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Tristezza british

Brexit o no, poco cambia.
All’Europa manca la vecchia e
sacrosanta superbia di Londra

Brexit? Remain?
Sadness, tristezza, ecco
la parola giusta, profon-
da tristezza che nem-
meno il divino pallone
può spazzare via, il cie-

lo restando dubbioso, sconsolato. Chiunque
giovedì vincerà, resterà la tristezza nei cuo-
ri, si percepirà la vittoria di Pirro, perché
non basta un sì o un no per rallegrare gli ani-
mi, ci vorrebbe un nì che racchiuda in sé un
mistero, un qualcosa di affascinante che ri-
dia alla Gran Bretagna e all’Europa quell’a-
nima che un tempo avevano e di cui ora sem-
brano volersi disfare come un ferro vecchio.
Meglio Françoise Sagan, che con un sorriso
saluta la tristezza e accoglie il dolore come
un amico; viceversa, coloro che lottano per
brexit e remain senza avere assaporato il nì
del pensiero, il nì perfido e dolce di chi guar-
da lontano, si aggrappano a una rassicuran-
te piccolezza. Che tristezza! 

Quanto era giustamente superba Londra
nell’immediato Dopoguerra, viva nonostante
tutto. Si prese lo sfizio di regalare Churchill
alle attenzioni di Onassis che sul panfilo Cri-
stina lo copriva di premure. Quando perse
le elezioni, Churchill non brontolò più di
tanto, sapeva che la guerra l’avevano fatta
tutti, e tanti erano i morti cui doverosamen-
te sacrificare qualcosa di sé. Londra faceva
la povera con grandissimo stile, i medici e le
crocerossine inglesi che si erano prodigati
nella guerra furono altrettanto dediti alla
pace, nell’ombra dei grandi ospedali che al-
lora erano un ritrovo dell’anima. Meraviglio-
sa Londra degli anni Cinquanta ripiegata
sulla propria grandezza, pochi uomini aveva-
no liberato il cielo funestato dai bombardie-
ri tedeschi e avevano salvato l’Impero, fin-
ché esplosero The Beatles e le minigonne,
non più le donne e i giovanotti ma i ragazzi
e le ragazze; si era entrati in un’altra epoca
che tuttavia della Grande Bretagna conser-
vava la grandezza appunto, perfino nel diver-
timento, facendo credere al mondo d’essere
diventati geniali caciaroni. Dovette ricreder-
sene, il mondo, quando la Thatcher con la
sua flotta annichilì l’Argentina. Nessuno po-
teva pensare di offendere impunemente
l’Impero, e la gente del Commonwealth fece
la sua parte. Commonwealth, comune benes-
sere, parola elegante, accogliente e musica-
le, altro che la tagliente Brexit.

No agli invasori stranieri? I cinquecento-
mila italiani a Londra non sono invasori ma
invasi dalla grandezza inglese, ammirati,
idolatri del suo mito, pronti a tutto come lo
sono i servi della regina: se un poliziotto si
fosse permesso di non darle la mano, com’è
capitato al misero Hollande, i suoi compa-
gni, o la stessa regina, l’avrebbero steso con
un cazzotto. Inconcepibile un oltraggio, là
dove è piuttosto la regina a pizzicare l’erede
che se ne sta seduto davanti al popolo con la
scusa di coccolare il figlioletto. Che splendi-
da scena: dice del rigore regale, quello che
ha tenuto in piedi l’Impero. L’Italia fuoriesca
dall’Italia, la Francia dalla Francia, la Rus-
sia dalla Russia e da tutto il resto, portando
con sé i tesori della civiltà e dell’arte. I gio-
vani invasati italiani invadono Londra, per
conto suo Ranieri con mirabile blitz ha con-
quistato lo scudetto, allora tutti insieme a
conquistare l’Europa, con lo stesso ardore
che ha un uomo con la donna che ama. Pos-
sibile che vi siano inglesi che non amano la
Provenza e francesi che non vadano pazzi
per la Scozia? Non tutto quel che viene dal-
la Gran Bretagna rifulge, attenzione ai temi-
bili hooligans, che più di colonizzare voglio-
no sfasciare, lasciare una traccia visibile
della loro impotenza. Non c’è redenzione so-
ciale, pur nell’arricchimento si è sempre po-
veri se tali ci si sente, mentre i nobili si sen-
tono nobili anche se mangiano le radici, an-
zi, forse anche di più. E a un Picasso prefe-
riscono un anonimo ritratto di volpe. Però i
magnifici musei sono gratis. Raramente l’a-
ristocrazia si guarda attorno, legge il Tatler e
solo lui. Senza Europa oggidì l’Inghilterra di-
venta patetica. 

Un brexiter di fama, Mick Jagger, ha det-
to che nella Ue c’è odore di topo. Probabil-
mente ha ragione, ma se gli uomini della Ue
sono così poco attraenti, la sfida e l’attacco
vanno lanciati proprio contro di loro, altro
che ritirarsi, non è da inglesi che conquista-
rono il mondo e a nessuno cedettero. Cede-
re ai topi? Non sembra un segno di grande
virilità, i topi vanno cacciati e sostituiti, pe-
na diventare a propria volta topi, sdegnosi
topi di lusso ma pur sempre topi.

Umberto Silva

Ostriche e borotalco

“Another period” è una via di
mezzo tra un reality con la tribù
Kardashian e “Downton Abbey”

La principessa
delle

ostriche” era un
film muto di
Ernst Lubitsch,
anno 1919. Figlia

di un miliardario americano che
commercia in molluschi, la viziatissima
Ossi scopre che la principessa del
lucido da scarpe sta per sposare un
principe. Pesta i piedini, e papà ne
procura uno anche a lei (un’agenzia
fornisce nobili europei a caccia di vitto
e alloggio). Per dire lo sfarzo: quando fa
il bagno, Ossi ha quattro servette che
l’asciugano, altre quattro arrivano con il
borotalco; dietro ogni ospite a cena c’è
un cameriere, da cambiarsi a ogni
portata.

Le principesse delle ostriche in tv si
chiamano Lillian e Beatrice, abitano
nella sitcom “Another Period” (su
Comedy Central dal giugno 2015 per
dieci puntate, negli Stati Uniti la
seconda stagione è partita questo
giugno). Sono scritte e recitate da
Natascha Leggero e Riki Lindhome,
nella finzione eredi della famiglia
Bellacourt (e nella realtà strepitose
attrici e battutiste). Vivono a Rhode
Island, nel 1902, sono schifosamente
ricche, pensano solo ai vestiti e alle
feste, vogliono diventare famose (lo si
poteva fare anche quando la televisione
non c’era, e i selfie neppure). Per
capirci: siamo tra un reality show con la
tribù Kardashian (o altre celebrità) e la
società di servi e di padroni illustrata in
“Downton Abbey”, che inizia nel 1912
con l’affondamento del “Titanic”.

“Upstairs / Downstairs” è la formula
britannica per questo genere di storie,
da cui impariamo che la servitù era
invisibile, e aveva un circuito di scale di
servizio per non interferire con i passi
del conte e della contessa. Impariamo
che c’erano campanelli per ogni
servitore, e una ferrea gerarchia di
posti a tavola anche ai piani bassi, i
problemi sorgevano quando gli ospiti
invitati per il weekend portavano con sé
il proprio valletto. (Se non guardate le
serie, e incredibile a dirsi c’è ancora
gente che non lo fa, potete imparare le
stesse cose da “Istruzioni alla servitù”
di Jonathan Swift oppure dal film di
Robert Altman “Gosford Park”,
sceneggiato da Julian Fellowes).

Nella prima stagione di “Another
Period” la cameriera Céline era stata
ribattezzata “Chair” dalle terribili
sorelle (“è un nome troppo bello per
una cameriera”). Nella prima puntata
della seconda stagione non può neppure
essere nominata, pare “tu-sai-chi” nella
saga di Harry Potter. Ella si ritrova
incinta e in coma, qualcosa è successo
con il padrone, nonché padre delle
sorelle. A cui si aggiunge la terza,
Hortense, vergine e zitella: un
concentrato di sgradevolezza e
emancipazionismo, unito all’impegno
fanatico nella lega per la temperanza
che vedeva nell’alcool il demonio. 

Il maggiordomo fa ridere solo a
vederlo, riga in mezzo e capelli a
tendina. Quando fa il casting alle
cameriere è ancora più divertente,
naturalmente tocca a lui rimediare ai
guai combinati dalle due party animal.
Anche quando le due ragazze si buttano
dalle cascate del Niagara, consigliate da
una certa Henrietta Tubman. Nera e
con un gran senso del marketing, dopo
aver liberato se stessa dalla schiavitù
ne ha fatto un commercio: se non fosse
vestita da “Capanna dello zio Tom”, la
si potrebbe scambiare per Oprah
Winfrey. 

Tra gli ospiti illustri che frequentano
la villa, Mark Twain, Trotzky, Gandhi,
Sigmund Freud che ne approfitta per
smorzare l’isteria generale. E Thomas
Edison, inventore della lampadina e
pioniere del cinema. Qui anche
pornografo: perché a questo servono –
da sempre, anche se gli inventori non se
ne fanno vanto – i progressi della
scienza e della tecnica fotografica.

Mariarosa Mancuso

Appello ai commissari d’Italiano: se
stamattina qualche studente dovesse

esordire agli esami di stato riempiendo il
tema di fesserie, ovvero di pareri in li-
bertà solipsistici e ingiustificabili, perdo-
natelo. E’ colpa di un articolo uscito ieri
su Repubblica, in cui Paolo Di Paolo chie-
deva ai maturandi d’Italia quali tracce
ideali sognano di svolgere; non quelle che
ritengono più probabili né quelle su cui si
sentono più ferrati, ma proprio quelle su
cui sentono l’urgenza di scrivere per sei
ore. Purtroppo però, quando chiediamo
loro di sorprenderci, gli adolescenti di-
ventano prevedibili. Da Lecco a Catanza-
ro desiderano scrivere su vita, futuro e fe-
licità; smaniano di scrivere di sé, delle
proprie “personalità complesse”, di “cosa
ho scelto di far mio o comunque ha in-
fluenzato di più la mia persona, la perso-
na che sto pian piano costruendo”, di “chi
sono io, come persona, con tutti i difetti
che posso avere e con tutti i pregi”; valu-
tano sì di spingersi a scrivere dell’Isis, dei
migranti, delle unioni civili o di Giulio
Regeni, ma soltanto dal versante di ciò
che la notizia ha scatenato in loro. Brama-
no insomma la fusione fra l’autobiografi-
smo dei social network e il famigerato te-
ma di attualità che fu precoce tomba del-
le velleità sociali di noi maturandi di fi-
ne millennio.

Il foglio protocollo mal si addice all’e-
spressione delle idee nascenti. Mentre voi
leggete questo pezzo, loro sono seduti su
banchi ben discosti l’uno dall’altro e stan-
no scoprendo che, soli di fronte a quelle
bianche righe e ai minuti che passano an-

goscianti, è un vantaggio disporre di con-
tenuti pregressi su cui scrivere; poter ri-
versare in quel vuoto la linea evolutiva
dei romanzi pirandelliani o gli equilibri
mondiali postbellici è un rifugio più sicu-
ro della creatività scatenata. Chi più, chi
meno, da settembre a giugno hanno rice-
vuto nozioni ossia idee già digerite e, per
andare sul sicuro, preferiscono cercare di
ricordarsele approssimativamente piutto-
sto che dover costruire a tentoni un lume
nuovo. Se ci provassero, sentirebbero

quanto lungo è il foglio bianco e quanto
impassibili sei ore che non si lasciano
riempire da pensieri che nella testa vor-
ticano come interi sistemi metafisici ma,
passati per la penna, diventano abbozzi e
moncherini. Nulla stamane li avrebbe ter-
rorizzati più di un commissario che aves-
se aperto la busta e proclamato: “Tema li-
bero”.

L’inchiesta di Di Paolo è impostata su
una dicotomia tradizionalmente cara alla
retorica un po’ gauchista del ragazzo-che-

ha-tante-cose-da-dire-ma-lo-costringono-
a-studiare-Carducci: il lamento sul fatto
che a scuola gli studenti vengono giudica-
ti su ciò che sanno anziché su ciò che pen-
sano, fondato sul paralogismo che, se una
scuola trasmette contenuti, allora non fa-
vorisce il pensiero critico. Quest’inconci-
liabilità è mitologica. Anzi, introdurre al
liceo la scrittura creativa – non parlo di
corsi Holden ma di libera espressione pe-
riodica di opinioni, narrazione di sé, elo-
gi di ragazze, cronache di partite, spiega-
zioni di perché la chimica fa schifo – sa-
rebbe il mezzo più sicuro per salvaguar-
dare l’insegnamento nozionistico di ne-
cessari contenuti. L’esercizio di libera
scrittura abituerebbe gli studenti ad argo-
mentare retoricamente, strutturare un ra-
gionamento e capire che qualsiasi cosa
abbiano da dire diventa interessante sol-
tanto se riescono a trasmetterla come bel-
la o giusta. Aiuterebbe una generazione a
crescere accorgendosi di quanto iato cor-
ra tra fatti e opinioni, materia in cui l’Ita-
lia è sempre stata piuttosto carente, e sco-
prendo che non tutti i fatti sono opinabi-
li né tutte le opinioni degne di tribuna.
Noterebbero che ai loro moti d’animo
manca un vocabolario e che la pochezza
semantica limita le emozioni che riescono
a provare. Infine, a furia di vedere le spin-
te velleitarie delle loro convinzioni ego-
centriche scontrarsi con l’immota pagina
bianca, si accorgerebbero che le opinioni
sono sopravvalutate, a meno di zavorrar-
le con dati di fatto; scoprirebbero che
conviene studiare qualcosa.

Antonio Gurrado

Metodo comune e pensiero autonomo. Cosa manca ai maturandi oggi

Ieri nell’aula bunker di Rebib-
bia ha trovato conferma un para-
dosso del processo Mafia capitale. Il rea-
to principale contestato dall’accusa, quel-
lo che caratterizza il processo, la associa-
zione mafiosa, finisce per essere valoriz-
zato dai pm non grazie alle testimonian-
ze rese in aula dai testi citati ma sulla ba-
se delle reticenze e ritrattazioni che da
parte di questi si susseguono nelle udien-
ze. Così ieri quando è ricomparso davan-
ti ai giudici Roberto Grilli. Sodale, in an-
ni giovanili di milizia nei gruppi neo fa-
scisti, con Riccardo Brugia, braccio de-
stro di Carminati, Grilli, in anni più re-
centi, è stato implicato in un traffico di
cocaina spostata con una barca a vela con
lui come skipper. Nelle sue deposizioni
istruttorie aveva chiamato in causa Car-
minati anche per quella vicenda, oltre
che per il traffico di armi e le estorsioni

esercitate nel famoso distributore di cor-
so Francia. Solo che una settimana fa di
fronte ai giudici Grilli si è rifiutato di ri-
spondere, ha revocato il suo avvocato e ha
chiesto di essere sentito dopo aver con-
sultato un nuovo difensore. Ieri ha ritrat-
tato tutte le accuse sostenendo che si trat-
tava di una strategia consigliatagli dal
precedente avvocato per migliorare la
sua situazione giudiziaria. A questo pun-
to i pm hanno prodotto una registrazione
del suo colloquio con l’ufficiale che era
andato a notificargli la convocazione in
tribunale. Si sente Grilli che dice “Ma sta-
mo a scherzà? Se confermo duro ’na set-
timana. Me devo fa sparà ? Stiamo a parlà
di Carminati. Dirò che tutto quello che ho
detto mi è stato detto di dirlo”. La forza di
intimidazione è un elemento che caratte-
rizza il reato di associazione mafiosa e il
risultato di certe ritrattazioni può essere
per la procura equivalente alla conferma
delle accuse.

BORDIN LINE
di Massimo Bordin

C O N S I G L I  P E R  I L  T E M A :  S C R I T T U R A  C R E A T I V A  E  N O Z I O N I S M O

Roma. Più di Fiume, dell’interventismo,
del kitsch, d’essersi invaghito del fasci-
smo, dell’estetismo, dell’egocentrismo,
dello sprezzo del limite e dell’esser finito
nel pantheon degli “intellettuali di de-
stra” (sebbene avesse scritto “io sono al di
là della destra e della sinistra, come sono
al di là del bene e del male”), a Gabriele
D’Annunzio non sappiamo perdonare “l’a-
ver resistito a dire, della vita, il peggio
possibile”. Così scrive Giordano Bruno
Guerri nell’introduzione a “Io, D’Annun-
zio” (Enrico Damiani Editore), l’antologia
dannunziana fresca di stampa che ha cu-
rato con l’obiettivo di farlo leggere, il Va-
te, a noi che ci limitiamo a studiarlo a
scuola (cioè nella camera mortuaria della
letteratura), assorbendo l’insofferenza dei
critici, cristallizzata nella manualistica e
nell’accademismo, che l’hanno lisciato fi-
no a farne una macchietta letterariamen-
te trascurabile, un raffinato pubblicitario
e uno straordinario performer. Guerri, al-
lora, ci offre D’Annunzio, servito secondo

il criterio degli sprazzi, l’unico possibile
per uno che lampeggiava: la raccolta di
poesie, estratti di lettere, opere di prosa e
teatro non procede in ordine cronologico.
Sembra, piuttosto, che per ogni errore,
ogni pregiudizio, ogni incongruenza sul
Vate, Guerri abbia cercato (trovandola), la
smentita nella sua opera. Scopriamo così
che D’Annunzio, lungi dall’essere stordito
dall’entusiasmo e ubriaco di sé, agguanta-
va il suo fasto verbale e il suo vitalismo
con grande problematicità: “fuori la mas-
sa riscoppiava, il popolo urlava chiaman-
domi e io dovevo rispondere alla mia an-
goscia ed esaltare la sua speranza”, scrive-
va ne “Il Libro Segreto”, sembrando qua-
si un poeta civile. È un abbaglio? Forse.

D’Annunzio voleva essere molto più che
civile o morale: voleva essere salvifico e
salvatore (“la parola del poeta comunica-
ta alla moltitudine è un atto come il gesto
dell’eroe”), non poteva farsi impacciare
dai dubbi. Non che non ne avesse: sempli-
cemente, li rivendicava come il valico per
la libertà, non come un confine. “Bisogna
che il mondo si persuada che sono capa-
ce di tutto”, scriveva al suo editore Treves.
“Hai intelligenza fine e non comune cultu-
ra, ma ti manca lo spirito inquieto delle
imprese”, scriveva all’amico Vittorio Pe-
pe. D’Annunzio cercava lo sconquasso e il
dubbio gli serviva per disinnescare i limi-
ti, poterli affrontare e godere dell’attrito:
“colui che ha molto sofferto è meno sa-
piente di colui che ha molto gioito”.  E al
diavolo Eschilo, il patei matos, un sacco di
liceo classico: a D’Annunzio fatichiamo a
dar credito perché ci mostra un’altra via
per la conoscenza, ci dice che l’intelligen-
za sta nel godere, non nel soffrire. Che sof-
frire non ci è dovuto, che ci depotenzia.

Che anche nella gioia possiamo riconosce-
re gli altri, che il dolore non è affatto la
forma autentica del sentire umano, né la
via privilegiata verso la conoscenza. La co-
noscenza, per D’Annunzio, si dà nell’eb-
brezza. 

Non riusciamo a essergli riconoscenti,
per questo trillo vitale, non solo perché ci
hanno raccontato che D’Annunzio aveva
più parole che cose, che si annetteva terri-
tori senza conoscerne il clima, che era uno
spiantato copione, ma soprattutto perché
siamo più abituati alla letteratura empa-
tica, quella che ha un mondo morale attra-
verso cui, alla fine, evadere da quello rea-
le. D’Annunzio, invece, nel mondo reale,
nella sua natura “comune ma sola”, si sen-
tiva in dovere di starci, appassionatamen-
te, perché aveva “tutto da creare”, tutto da
“estrarre, disviluppare”, per poi raccon-
tarcelo, “con la coerenza del diamante” e
confutare quel “a me la vita è male” al
quale non smettiamo di abboccare.

Simonetta Sciandivasci

La colpa di D’Annunzio? Non aver detto il peggio possibile della vita
R I L E G G E R E  I L  V A T E  S E N Z A  P R E G I U D I Z I .  U N  L I B R O  D I  G U E R R I

Al glamour, Antonio Monda, ha sempre
preferito la qualità e lo ha dimostrato in

tutto quello che ha fatto fino a ora con quel-
la inconfondibile verve, passione, capacità e
determinazione che lo contraddistinguono.
La stessa regola vale per la Festa del Cine-
ma di Roma di cui è direttore artistico dal
2015 e che quest’anno – edizione numero un-
dici, in programma dal 13 al 23 ottobre pros-
simo, con un giorno in più rispetto alle pre-
cedenti – si preannuncia più interessante
che mai. “Ci sarà la festa nel vero senso del-
la parola, con il red carpet e con molti più
talent, ma ci saranno soprattutto film di al-
ta qualità e spettacolari”, ha tenuto a preci-
sare “l’italiano che tutti gli americani ci in-
vidiano”, come ci disse tempo fa, a Manto-
va, la scrittrice premio Pulitzer Jhumpa
Lahiri, sua grande amica. “Trovo illogico
scegliere un film solo per il red carpet”, ha
aggiunto Monda ieri mattina durante una
colazione informale con la stampa in un ho-
tel romano. “Il sensazionalismo e la quota
mi interessano poco, un film deve essere
bello, punto”, ha aggiunto. Poco distante, c’è
Piera Detassis, presidente della Fondazione
Cinema per Roma con cui ha stabilito che
anche per quest’anno, come di consueto, il
quartier generale dovrà essere l’Auditorium

Parco della Musica, ma a essere coinvolti sa-
ranno anche altri luoghi della Capitale, dal
Villaggio del Cinema – dove sarà allestita
una tensostruttura di circa ottocento posti –
fino alle sale in città, dal centro alla perife-
ria, comprese alcune delle strutture cultura-
li più importanti. Tra le novità, uno specia-
le red carpet lungo via Condotti realizzato
prima della data d’inizio ufficiale e diversi
eventi in pre-apertura, tra cui un concerto e
due film ancora top secret. 

Nel frattempo, Monda ci ha confidato che
sarà dedicato un ampio spazio agli incontri
con registi, attori e grandi personalità del
mondo della cultura, dal due volte Premio
Oscar Tom Hanks – a cui sarà dedicata
un’ampia retrospettiva (“i suoi film e le sue
interpretazioni non invecchieranno mai”) e
che riceverà un Premio alla Carriera – alla
tre volte vincitrice dell’ambita statuetta
Meryl Streep – che parlerà agli spettatori
delle grandi attrici italiane che l’hanno in-
fluenzata, tra cui in particolare Silvana
Mangano. Non mancherà, poi, un incontro
con un Premio Pulitzer, David Mamet (vin-
to con la pièce “Glengarry Glen Ross”), sce-
neggiatore di decine di film fra cui Gli in-
toccabili di Brian De Palma e Hannibal di
Ridley Scott – con un grande scrittore come

Don DeLillo – figura centrale della narrati-
va postmoderna americana che racconterà,
tra le altre cose, della sua passione per Mi-
chelangelo Antonioni – e con l’archistar Da-
niel Libeskind, molto amato da Monda –
protagonista dell’architettura decostruttivi-
sta, autore del dirompente Museo ebraico
di Berlino e del progetto per la ricostruzio-
ne del World Trade Center di New York. Ol-
tre alla già citata rassegna sul miglior cine-
ma di Tom Hanks, ci sarà anche una retro-
spettiva dedicata a Valerio Zurlini e un’al-
tra, a ridosso delle elezioni presidenziali,
che avrà per tema la politica americana con
quindici film, da John Ford e Frank Capra
a Steven Spielberg. Ci saranno anche i con-
vegni – confermato quello sul ruolo della
critica con Tony Scott, critico del New York
Times – e gli omaggi, come quello dedicato
a Luigi Comencini in occasione del cente-
simo anniversario della nascita, organizza-
to in tre ‘momenti’: un incontro con il ricor-
do delle sue quattro figlie (Cristina, France-
sca, Paola ed Eleonora), il restauro di uno
dei suoi capolavori, “Le avventure di Pinoc-
chio”, e una mostra con cinquanta fotogra-
fie scattate proprio dal regista di cui furo-
no in pochi a conoscere quest’altra sua
grande passione. Sempre in tema restauri,

verrà presentato quello di “Queimada”, co-
me omaggio a Gillo Pontecorvo nel decimo
anniversario della sua morte, e “L’Armata
Brancaleone”, di cui ricorre il cinquantena-
rio. Dopo che la Detassis ha ricordato i bud-
get (“tre milioni 418 mila per la Festa, die-
ci milioni 235 mila per la Fondazione, sen-
za il contribuito della Provincia che è usci-
ta da tutte le fondazioni”) e risposto alla do-
manda sulla Raggi (“Non frequento la poli-
tica, ma sono curiosa di capire come si dia-
logherà con lei e quali sono le sue idee. So-
no stata nominata dal sindaco precedente,
per ora l’unica certezza è che abbiamo lavo-
rato”), Monda ha ricordato che ci saranno
anche altri due grandi eventi all’interno
della città, “ma li sto ancora chiudendo”.
Lui è così: ama stupire sempre il suo pub-
blico, e in questo caso, più di altre volte, ha
preferito svelare, ma (giustamente) non
troppo – o meglio, non tutto – secondo quel-
la regola dell’“always leave them asking for
more”, evitando così che manchi l’effetto
sorpresa atteso a settembre, quando ci sarà
la conferenza stampa ufficiale con il pro-
gramma completo. Staremo a vedere, ma –
conoscendolo un po’ – siamo sicuri che le
sorprese non mancheranno.

Giuseppe Fantasia 

Red carpet in via Condotti per la prossima Festa del Cinema di Roma
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Al direttore - La campagna elettorale a
Roma ha fatto scaldare gli animi, con effet-
ti non solo sulla carta stampata, ma anche su
quella bollata. Da un lato l’ingegnere Paolo
Berdini, assessore all’Urbanistica in pecto-
re del M5s, sul Manifesto ha dichiarato di es-
sere stato querelato dall’industriale France-
sco Gaetano Caltagirone per l’accusa di pre-
sunta illegittimità nell’eventuale realizza-
zione del villaggio per le Olimpiadi del 2024
nelle aree dell’Università di Tor Vergata.
Ente che intrattiene un vecchio contratto di
“concessione di committenza” con un grup-
po di imprese di cui fa parte anche la Via-
nini, di proprietà appunto di Caltagirone.
Dall’altro lato, su tutti i principali quotidia-
ni, Mauro Baldissoni, direttore generale del-
la società sportiva Roma, quantifica in 60
milioni di euro i danni che sarebbero causa-
ti da un eventuale veto posto dal nuovo Sin-
daco, sulla realizzazione dello stadio di Tor
di Valle.

Il tema centrale non è solo il vecchio, ir-
risolto problema dell’urbanistica contempo-
ranea, ovvero l’opportunità e la legittimità
di varianti puntuali allo strumento urbani-
stico vigente, ma soprattutto l’applicazione
della concorrenzialità sia per gli interventi
di trasformazione urbana sia per la realizza-
zione delle opere pubbliche.

Come si forma l’esigenza di variare uno

strumento urbanistico lì o là? Come si eser-
cita e si rispetta il principio di contempera-
zione di tutti gli interessi in gioco? Come si
valutano le conseguenze generali ed econo-
miche delle varianti? In specie oggi, quando
il principio di concorrenza dovrebbe essere

applicato, malgrado l’indifferenza di ammi-
nistratori e tecnici, anche all’urbanistica? Il
caso del nuovo stadio della A. S. Roma è
esemplare. Proposto originariamente da un
gruppo imprenditoriale e dalla società spor-

tiva, è diventato di pubblico interesse con
una delibera del dicembre 2014, figlia del-
l’urbanistica “emozionale” della giunta Ma-
rino. A prescindere dalla valutazione che ta-
le circostanza possa determinare il diritto di
poter rivendicare un danno economico così
ingente per le sole spese di progettazione, i
nodi principali sono altri. Chi contesta la
realizzazione dello stadio, contesta in realtà
due cose: perché lì lo stadio e perché lì i
grattacieli progettati da Libenskind? Lo sta-
dio è lì per volontà del promotore, in un’a-
rea con destinazione urbanistica (ex ippo-
dromo) conforme alla realizzazione del nuo-
vo impianto sportivo, lo stadio. La risposta
sul perché lì i grattacieli, è più complessa.
La loro realizzazione è concessa dal comune
al promotore al fine di poter finanziare le
opere pubbliche, per oltre 300 milioni, rite-
nute necessarie dal comune stesso per la
funzionalità dello stadio. Tali opere sono po-
ste a carico del privato in base a una norma
compensativa presente nel piano regolatore
vigente che prevede che i 2/3 del valore eco-
nomico di una variante urbanistica vadano
a vantaggio del comune stesso. Ovvero il va-
lore della trasformazione urbanistica si ri-
partisce: 1/3 al privato, 2/3 al Comune. Con
questi 2/3 si realizzano le opere pubbliche,
ma il meccanismo ritenuto virtuoso da gran
parte “dell’urbanistica riformista” genera

due paradossi. Primo, l’imprenditore “di
maggioranza” nell’operazione è il comune e
non il promotore. In secondo luogo, i gratta-
cieli sono lì perché quello è il modo di fi-
nanziare le opere pubbliche necessarie per
realizzare lì lo stadio!

Altra questione aperta è, perché per le
opere pubbliche il promotore non applica il
codice degli appalti, mettendo sia la proget-
tazione che i lavori in gara? Per evitare ciò
sarebbe anche impossibile il ricorso al con-
troverso art.20 del nuovo codice dei contrat-
ti, inapplicabile retroattivamente.

In conclusione: perché allora realizzare lì
stadio, grattacieli e opere pubbliche invece
che da un’altra parte? La risposta la dovrà
dare il nuovo Sindaco che non potrà fare a
meno di mettere in gioco un’urbanistica mo-
derna. Un’urbanistica per operazioni di re-
cupero e trasformazione che, all’interno di
una chiara strategia territoriale, contempe-
ri non solo gli interessi privati con quelli
pubblici (distinguendone i ruoli), ma anche
gli interessi tra privati. Solo con l’applica-
zione, finalmente anche in questo settore,
del principio di concorrenza, si potranno
mettere in competizione le proposte im-
prenditoriali e dare una risposta alla do-
manda “perché lì e non là” e implicitamen-
te quando e come.

Francesco Karrer e Sergio Pasanisi

Un’idea per i sindaci: l’urbanistica non può fare a meno della concorrenza
L O  S T A D I O  D E L L A  R O M A ,  U N  C A S O  D I  S C U O L A

Intanto, a Fallujah, a Raqqa, a
Mosul…

PICCOLA POSTA
di Adriano Sofri

Arte o non arte? Io cre-
do arte, sebbene un po’
troppo affollata per i miei
gusti aristotelici, oraziani, baudelairia-
ni, girardiani, insomma elitisti. Ma non è
questo il punto, il punto sono i soldi: die-
ci o quindici milioni di euri, interamen-
te coperti dal mercato internazionale
dell’arte. Internazionale ossia tutto me-
no che italiano, siccome gli italiani sono
poveri o pauperisti, che è pure peggio.
Gli italiani felici di sgambettare a scroc-
co sulla passerella sebina sono compar-
se di una scenografia, consumatori pas-
sivi di qualcosa che è stato pensato e pa-
gato altrove. Nello stesso giorno in cui
organizzavano la gita sull’Iseo molti di
loro votavano sindaci decrescisti che nel
curriculum si vantano di aver fatto vo-
lontariato nei canili. Si calcoli quante
tonnellate di cibo per cani si possono
comprare con dieci o quindici milioni di
euri. E quante siano le possibilità che
grandi opere d'arte vengano prossima-
mente realizzate sul territorio italiano
non per gentile concessione di entità
straniere ma con pensiero e denari, pub-
blici o privati, italiani.

PREGHIERA
di Camillo Langone

LE SERIE TV SPIEGATE A GIULIANO SUL LETTINO - PSICANALISI DELLA POLITICA

Capitalismo fascistizzante
Il fascismo è una soggetti-

vità reattiva. E’ intracapitali-
sta, perché non propone nes-

sun’altra struttura del mondo. S’insedia
nel mercato mondiale, nella misura in cui
rimprovera al capitalismo di non essere in
grado di mantenere le sue promesse. Fasci-
stizzandosi, chi è deluso dal desiderio di Oc-
cidente diventa nemico dell’Occidente, per-
ché in concreto il suo desiderio di Occiden-
te non viene soddisfatto. (...) Questo fasci-
smo moderno può essere definito come una
pulsione di morte articolata in un linguag-
gio identitario. Ma la religione è solo un in-
volucro, non è  la sostanza della questione,
è una forma di soggettivazione, non il con-
tenuto reale della cosa. (...) Daesh è una
ditta commerciale che vende petrolio, ope-
re d’arte, cotone, armi, un mucchio di co-
se. E i suoi mercenari sono di fatto lavora-
tori dipendenti, con alcuni privilegi supple-
memtari dovuti al saccheggio e alla ridu-
zione in schiavitù di prigionieri e prigionie-
re. Questa forma fascisteggiante è dunque
in realtà interna alla struttura del capita-
lismo globalizzato di cui è, in qualche mo-
do, una perversione soggettiva. (...) Dicia-
mo che è la fascistizzazione che islamizza,
e non l’islam che fascistizza.

Alain Badiou, “Il nostro male viene da
più lontano”, Einaudi
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